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VERITÀ PARZIALI E DURATA

Intervento:

Secondo il mio punto di vista la complessità non viene creata soltanto su di una forma scolpendo una statua, facendo un quadro, costruendo una casa, un palazzo ma la complessità si crea anche mentalmente trovando delle vie nuove al pensiero, quale può essere, ad esempio, un assunto filosofico.

Oberto:

Noi dobbiamo immaginare cosa succede relativamente ad un movimento di pensiero in funzione della durata. La durata è l’unica misura dell’elaborazione; quindi, se una situazione diventa stabile nel tempo, se una civiltà si afferma oltre una certa durata minima, a questo punto, può produrre qualche cosa che fa parte della categoria delle verità parziali. Allora facciamo questa considerazione: una elaborazione di pensiero, una filosofia, così coma una linea artistica, un romanzo o qualunque opera di questo genere produce nella categoria delle verità parziali un’onda di complessità, a sua volta, parziale la quale è sempre e soltanto un effetto secondario rispetto all’elaborazione del pensiero avvenuto. Quindi, di fatto, non smuove la situazione nel suo complesso; potrebbe diventare qualcosa di più se il suo effetto d’onda riuscisse, a sua volta, a fare in maniera che tutti quanti o buona parte dei pesci incominciassero a muovere la coda in una maniera diversa, in una maniera idealmente più funzionale quindi, imparassero, di conseguenza, a muovere la realtà con una certa curva anziché solo fletterla.

Ma soltanto la durata può dare questo effetto. La durata vorrebbe dire che noi abbiamo dei pacchetti temporali che ben conosciamo, e questi pacchetti temporali contengono l’elaborazione massima della forma in rapporto a ciò che noi definiamo tempo.

Noi abbiamo degli oggetti contenuti all’interno dei pacchetti temporali. Ci possono essere degli oggetti i quali, all’interno di una situazione di complessità data, che ha un certo volume -vi ricordate quando disegnavamo i pacchetti temporali- riempiono questi spazi secondo il loro standard di quel momento. Ci possono essere altre elaborazioni che, invece, permettono di mantenere molti altri oggetti all’interno di un pacchetto di tempo, prima del suo tempo. Quindi, una maggiore densità potrà significare, all’interno del concetto delle verità parziali, una diversa dislocazione, un diverso utilizzo di questi in quel particolare contesto. Quindi, soltanto la durata che significa trasformazione, modifica sufficientemente permanente all’interno di una elaborazione di pensiero può portare una qualunque scelta a livello di verità parziali, ad essere, quindi, capaci di produrre degli effetti più estesi.

Quanto, invece, anche le grandi culture sono una grande moda che arriva e va? Quanto essa rimane veramente? Quanto di è stato solo un elemento parziale? In genere è molto più facile che sia una religione a mantenere, però, come sapete, in maniera statica, una verità parziale, la mantiene in uno stadio di permanenza, senza alcun movimento. A quel punto il discorso si fa molto pericoloso perché se, all’inizio, un’idea, per esempio religiosa, può essere avanzata per i suoi tempi, nel momento nel quale prende l’avvio se permane, poi, oltre un certo livello, da verità parziale diventa una menzogna costante nel senso che frena tutto ciò che può portare ulteriori passaggi se non è adatta a quanto la storia in altri ambiti può avere prodotto; seguiamo comunque questa condizione: durata, verità parziale e, di conseguenza, ciò che ne può originare.

COMPLESSITÀ ED INFORMAZIONE

Intervento:

La complessità fuoriesce dall’universo, la complessità è quel valore aggiunto che si distacca dalle forme e fuoriesce. Ma veramente cosa fuoriesce dall’universo, che cosa è questa complessità astratta che fuoriesce dall’universo? E’ un’energia, una forza, è una sostanza.

Oberto:

E’ informazione! E’ il DNA della forma, è il DNA che può portare informazioni tali da produrre delle forme con delle diverse funzioni. Quindi, la direzione è sempre quella di una complessità che aumenta il numero delle forme, -già conoscete il concetto dello 0,000....1-. Il secondo aspetto fondamentale è relativo alla possibilità di produrre e rendere stabili degli aspetti che noi abbiamo chiamato livelli di giustizia, qualunque sia il livello del quale stiamo parlando; terzo aspetto: nel momento nel quale fuoriesce dalla struttura delle forme può avere una funzione all’interno del concetto di pensiero, quindi, al di là dell’elaborazione ma all’interno della fruizione di questa elaborazione. Del resto abbiamo sempre una eco relativo all’elaborazione di pensiero che si forma attraverso questa rotazione e fruizione reciproca del prodotto stesso. Ecco, possiamo dire che, nel momento nel quale questo tipo di informazione fuoriesce, può entrare a fare parte della categoria del pensiero orientato in modo tale da poter dare vantaggi anche di un certo peso.

Dipende da quello che sarà il livello di informazione del prodotto; in pratica, se torniamo all’esempio di prima, è come se avessimo cambiato il tipo di cosa; diamo un’informazione nuova alla forma organizzabile in modo che ovunque questa sia organizzata possa partire dal punto nel quale si è arrivati.

Oltretutto, se noi riuscissimo a rendere stabili questi aspetti mi riferisco a quelli che a suo tempo abbiamo chiamato livelli di giustizia noi potremmo mantenere all’interno del concetto di significato di realtà anche l’elaborato individuale; l’elaborato individuale vuol dire l’unicità dell’individuo, la sua distinzione rispetto agli altri, il suo modo particolare di muovere la coda. Però, questo succede soltanto se si arriva all’interno di una struttura che si chiama livello di giustizia, altrimenti, è soltanto complessità prodotta, un’onda che finisce nel momento nel quale termina o, per lo meno, trascorre anche l’esistenza dell’individuo.

Cosa ci può permettere di immaginare la possibile stabilizzazione di tutto questo? Quando raggiungiamo un nuovo tipo di organizzazione all’interno della forma? Quando raggiungiamo quegli elementi che abbiamo chiamato livello di giustizia.

Vi ricordate il discorso che portava a questa particolare conclusione per cui addirittura le leggi vengono influenzate in maniera diversa.

Intervento:
Quelle nove categorie dopo la nostra forma che utilizzano il pensiero elaborato utilizzano anche la complessità che fuoriesce o solo il pensiero elaborato? 

Oberto:

Ricordiamoci che noi stiamo parlando di un ecosistema nello stesso momento materiale e spirituale e, quindi, ogni forma successiva adopera il castello di carte che è stato costruito da quelle precedenti ma che, a sua volta, è indispensabile per quelle che precedono, non solo per quelle che seguono. E’ indispensabile per quelle che precedono. In questa elaborazione abbiamo visto che c’è una circolarità, vi sono trenta/quaranta livelli che precedono, nove che seguono; però, c’è una circolarità in tutto questo. Non c’è solo una linea che arriva e finisce.

Stiamo parlando di elaborazione di pensiero. Relativamente alla complessità abbiamo visto ciò che succede.

Intervento:
Allora, io immagino che nei nove livelli successivi ci siano forme divine ma, allora, l’ameba che ricomincia dall’inizio utilizza un pensiero divino elaborato in questa circolarità?

Oberto:

Magari per essere creata.

Intervento:

Tu hai parlato del DNA, della complessità. In teoria, conoscendo e trovando il DNA della complessità potremmo trovare non dico l’apice della complessità ma lo strumento con il quale possiamo avanzare e diventare sempre più complessi.

Oberto:

Di solito diventiamo sempre più “complessati”.

COMPLESSITÀ E LIVELLO DI GIUSTIZIA

Intervento:

Ecco, parlando proprio del DNA della complessità e cercando di vedere se noi, in qualche maniera, nello studio, nella ricerca possiamo estrapolare qual è il principio della complessità per trovare il DNA e, quindi, convergere e spingere in quella direzione, si tratta di una strada percorribile o il DNA della complessità deriva in funzione di fattori che comunque non sono la ricerca né la continua spinta in quella direzione?

Oberto:

Quello che ora stiamo definendo come il DNA della complessità è contenuto all’interno di una struttura che sarà un livello di giustizia; si tratta di una condizione stabilizzata, altrimenti non è stabilizzata. La differenza tra un livello di giustizia ed una elaborazione relativa alla complessità è data dal fatto che un livello di giustizia diventa stabile, arriva in quello stadio, si può perpetuare, si può mantenersi, riorganizza l’informazione e la forma in una maniera funzionale e completamente diversa rispetto a quelle precedenti: ha più potere, più possibilità, più potenzialità.

Finché abbiamo la semplice complessità, essa si regge fino a quando qualcuno la elabora; nel momento nel quale smetti di elaborare, per un qualunque motivo, la complessità viene meno, non si sostiene da sola, perché non c’è nulla che la stabilizza. Tanto è vero che per elaborare una complessità maggiore occorre avere, prima, una serie di scalini di livelli di giustizia così come li abbiamo stabiliti, quell’aspetto che, in un ecosistema, definiamo l’ecosistema medesimo, quindi, le varie forme che interagiscono e dipendono le une dalle altre. Per fare un esempio, la mente umana ha un determinato livello di giustizia che stabilizza. Se il cervello è organizzato in quella maniera e fisiologicamente siamo fatti in questa maniera, siamo capaci di sviluppare un tot di elaborazione; per arrivare ad un passo successivo il salto è considerevole, è una condizione diversa, come passare da una specie all’altra. A suo tempo, se ricordo bene, avevamo paragonato questo aspetto alla differenza tra la somma pura e semplice e la somma esponenziale di ciò che poteva avvenire. In pratica, un conto è passare da una soluzione chimica alla vita, un conto dalla vita ad una condizione che può arrivare a sviluppare un aspetto simile al cervello umano. Non è sufficiente mettere insieme neuroni e parti varie perché ci sia un cervello. La somma di quelle parti, come peso, è di un certo tipo ma lo stesso tipo di organizzazione produce il cervello che, a sua volta, permette di elaborare in qualche forma il pensiero; abbiamo questi punti che chiamiamo di stabilità. La stabilità è un livello di giustizia. Da quel momento in poi, per arrivare ad un livello di giustizia successivo, occorre elaborare informazioni, quindi, occorre aumentare la complessità. Nel momento nel quale, però, si smette di elaborare la complessità, non hai trovato un nuovo livello di giustizia, hai smesso semplicemente di produrre complessità. Soltanto il rapporto tra complessità e durata, quindi, l’informazione che è determinata dalle leggi può portare ad un nuovo livello di giustizia, può stabilizzare un evento nuovo che, a sua volta, cambierà tutta la matematica che, poi, potrà conseguirne.

Dal livello umano a quello divino la differenza è immensa. Possiamo paragonare il livello umano ad un livello di giustizia pari a 4, e la divinità al livello di giustizia 5. Però per passare dall’uno all’altro occorre una rande quantità di informazione e di elaborazione nelle forme, fuori dalle forme, ecc. ecc. ecc.

Intervento:

Su questo esempio che stai portando, dal momento che gli anni di una vita sono abbastanza pochi, tu hai detto che, come minimo, noi, come obiettivo, abbiamo quello di raggiungere la divinità. Come possiamo produrre quella complessità in questi ritmi ripetitivi lavorativi. Mi sembra che con questo tutt’al più si riesca a fare un lavoro un po’ più rapido, più veloce ma non vedo proprio il percorso per costruire un livello di giustizia.

Oberto:

Io credo che non lo vedi anche perché in un ecosistema non può essere individuale: quando cambia qualcosa in un sistema, cambia un’intera specie e, di conseguenza, tutto quello che circonda a sua volta viene organizzato perché in quell’ecosistema ci sono nuove nicchie che vengono formate e, quindi, cambia in tutta quanta la scacchiera il rapporto che prima poteva esserci. Individualmente non si può raggiungere un livello di giustizia. Però, con una capacità organizzativa d’insieme, non è escluso che si possa raggiungere un simile livello; così come tanti neuroni messi insieme producono un cervello e questi neuroni, quando funzionano, creano quelle potenzialità che il nostro cervello esprime, immaginiamo di arrivare ad una struttura di popolo, paratelepatica, di informazione reciproca, per cui immaginiamo di riuscire in qualche maniera sottile, organizzativa, sociale ed in tutti gli altri campi possibili, di riuscire a collegare tra loro gli individui. Se riuscissimo a collegare tra loro gli individui, allora, tu puoi sfruttare le capacità di Gattopardo, Gabbiano, puoi sfruttare le capacità che ha qualcun altro. A questo punto la capacità di accedere alle informazioni o di elaborare un’informazione con molte più visioni individuali, come minimo, “sgrossa” la visione parzialissima di ciascuno di noi, la rende parziale ma con molte più facce di quel famoso cristallo. Questo ci può avvicinare alle strade praticabili per avvicinarci, non dico raggiungere, un nuovo livello di stabilità. Quando questo livello parte, è come un processo nucleare. Quando si innesca, poi, si mantiene se non si raffredda e si allontanano troppo le parti che lo compongono e, se si mantiene, un nuovo sviluppo nucleare può produrre fusione, può accendere una stella, può fare molto di più rispetto a quello che individualmente possiamo immaginare. E’ come se tu avessi detto: io sono un neurone; relativamente ai cento miliardi di neuroni che ci sono nel cervello vado avanti indietro, prendo le mie informazioni oppure porto quei certi elettroni avanti e indietro rispetto a quello che è il cervello. Mi sembra di fare sempre le stesse cose. E’ vero. Bisogna, però, vedere se l’informazione che viene portata sempre avanti e indietro, se organizzata diversamente, crea uno schema nuovo, simile a quelli che percorrete. Si accendono nuove parti, si creano nuove strade, nuovi percorsi; a questo punto, pur apparentemente ripetendo le stesse cose con sufficiente tempo a disposizione, con una linea speriamo più giusta possibile, con una verità parziale meno parziale possibile, più onnicomprensiva possibile, si potrà forse finalmente arrivare, invece di andare avanti e indietro, a centrare una nuova serratura; c’è una chiave, vi sono possibilità di assicurarsi ad una serratura messa chissà dove e, a forza di rimbalzare, prima o poi verrà aperta. Però, bisogna provarci, bisogna sapere che c’è la serratura e, quindi, bisogna sapere come orientare il proprio ricettore per arrivarci.

Rendo l’idea del meccanismo? Della necessità di connessione tra più individui indispensabili per arrivare a formare meccanismi complessi quali quello umano; per esempio, si ottengono risultati quando l’insieme di elementi ha prodotto qualche cosa che è maggiore della somma matematica degli elementi stessi.

Quella è la complessità verso la quale si va.

Se si raggiungesse questo particolare aspetto potremmo sperare di superare il livello di semplice complessità, di raggiungere un punto d’onda tale per cui si compatta una nuova stabilità e tutto questo avviene di colpo. Non avviene un po’ alla volta, avviene di colpo, da un momento all’altro.

Apre proprio un programma che prima non esisteva, per lo meno c’era ma non era in nessun caso manifesto né tanto meno manifestabile perché non sapevamo neanche che esistesse. E’ la storia del progresso; si ottengono le stesse cose con dei metodi completamente nuovi.

Non è detto che i metodi nuovi siano i migliori.

Soltanto all’interno di una durata sufficiente si può stabilire se quel metodo è migliore e la durata sarà determinata dall’avere una maggiore o minore sopravvivenza in quella specie a proposito di questo fenomeno; può funzionare all’interno di una civiltà, all’interno di una struttura sociale, all’interno di una struttura alimentare. Scopriamo che, con l’ingegneria genetica, aggiungendo alcuni particolari al grano, questo grano diventa molto più gradevole e molto più nutriente, toglie i grassi previene dalle malattie. E’ una grandissima scoperta; durerà? Questo è il grandissimo problema del progresso? Durerà? Si incomincia a mangiare questo pane, questi prodotti fatti con questo nuovo tipo di grano, va tutto bene per dieci anni, va tutto bene per vent’anni, va tutto bene per trent’anni, al trentunesimo anno non va più bene. Come facciamo a dire se una cosa funziona? Vi ricordate il taledomide. Vi ricordate i vari prodotti che sono stati considerati come prodotti che potevano risolvere tanti problemi della salute umana? Il DDT stesso è ancora presente nelle ossa; rispetto alla durata noi non abbiamo dei dati, abbiamo la parzialità sostenuta da verità, di conseguenza, parziali; una verità parziale che può avere maggiore preminenza è la verità del mercato. Ho un prodotto nuovo, ho fatto grandi investimenti lo vendo per buono. Son convinto che funzioni, sarà un medicinale, sarà quello che sarà ma, se c’è, poi, qualcosa che non funziona, sarà soltanto la durata che può dire se quel prodotto portava effettivamente un vantaggio o meno alla specie e; siamo in questa condizione continuamente.

Si stanno usando le onde radio? Dopo qualche altro anno di uso di telefonini che cosa succederà? Ci sono milioni di condizioni che non conosciamo. Si producono continuamente delle condizioni che non conosciamo e delle quali non si sa ancora assolutamente nulla; mi pare siano quarantamila le sostanze in una maglia che non si sa ancora cosa sono, cosa fanno, cosa servono. Ci sono e basta. Non lo sa ancora nessuno perché costa scoprire tutto questo. Quindi, vedete che l’unica verifica certa che permette di vedere se una specie è adatta o meno a sopravvivere e se una nuova tecnica può permettere effettivamente a quella specie di ampliare il proprio territorio si chiama durata. Se sopravvive va bene, se non sopravvive non andava bene. La natura ha funzionato così fino ad ora.

Continua a funzionare così anche se noi, a volte, pensiamo di aggiornarne i meccanismi e dribblare qualche situazione. Le malattie di oggi sono originate da calcoli errati, molto spesso, dal punto di vista alimentare, dal punto di vista di un’infinità di condizioni che speriamo possano portare effettivamente dei vantaggi alla specie. Ma non è detto che sia così; possono essere dei vantaggi parziali e, poi, verrà fuori qualcosa che non era previsto. Perché? Perché non c’è abbastanza informazione o, per lo meno, l’informazione è così parziale da fare escludere in base alle varie lenti, ai vari filtri che tutti quanti utilizziamo nelle varie specializzazioni la possibilità di fare risaltare ora un aspetto ora un altro; sarà l’aspetto commerciale il quale può essere preminente in certi momenti, saranno altri aspetti che saranno preminenti in altri momenti.

Quindi, solo la durata ti dice se siamo capaci di sopravvivere con le nuove tecnologie o se, in realtà, abbiamo indebolito la specie.

Vari tipi di medicinali, dal momento in cui si è inventata la penicillina, hanno fatto delle cose meravigliose ma sono sopravvenute varie malattie che prima erano impensabili, poi, l’organismo si è adattato. Se ricordo bene, una ventina di anni fa i vari batteri, germi, attaccati da queste particolari sostanze, erano già avanti di due milioni di anni rispetto alla velocità di elaborazione del nostro organismo.

Oggi, esiste ancor un tipo di penicillina capace di funzionare? Hanno dovuto continuamente inseguire altri sistemi ed è comunque una battaglia persa.

Fra poco non serviranno più a nulla. Ci sono molte specie che si sono adattate, anzi, si nutrono solo più di sostanze come quelle del DDT. Quindi, quelle che sembravano delle grandi vittorie si sono rivelate delle sconfitte.

E, poi, fra una settimana, un anno, tutto quello che faceva bene fa male. Quante volte abbiamo letto sul giornale che lo zucchero fa benissimo, che lo zucchero fa malissimo, i grassi saturi, i grassi non saturi, questo va bene, questo non va bene. Le stese cose fanno o bene o male a seconda delle multinazionali che se ne interessano.

Questa è la regola. Infatti, il fumo fa benissimo! Sono fior di scienziati che hanno fatto testi enormi sul fatto che il fumo è una cura meravigliosa per stare bene; per pulire i polmoni non c’è niente di meglio che usare il fumo.

Certo, dipende da chi li paga.

Intervento:

Noi abbiamo sempre detto che la guerra magica contro il nemico si consuma nelle forme. La volta scorsa abbiamo fatto questa distinzione: esiste il sasso oggetto talmente semplice che rappresenta in maniera immediata la verità che non può fare altro che obbedire alle leggi. Esistono, dall’altra parte, le forme complesse, quelle forme che la stessa scintilla divina ha scelto per essere rappresentata dalle forme, quindi, l’individuo che, in realtà, paradossalmente si allontana dalla verità perché la direzione non è più così automatica. Il libero arbitrio può scegliere e, quindi, può anche creare delle strade che sono opposte alla direzione della complessità; quindi, da una parte, abbiamo la verità immediatamente espressa come obbedienza di leggi e, dall’altra parte, una condizione messa in discussione dal libero arbitrio. Allora mi verrebbe da dire che il nemico non è all’interno di ogni forma come tale ma partecipa all’interno di quelle forme dove l’obbedienza delle leggi è messa in discussione, non tanto nel sasso ma all’interno di quelle forme con tanto di scintilla divina, con tanto di personalità, come elemento macchiato dalla presenza del nemico.

Non penso che il sasso, di per sé, possa essere macchiato dalla presenza del nemico; cosa macchia se è obbedienza assoluta di leggi?

E’ giusta questa osservazione?

Oberto:

Sì, abbastanza, bisogna soltanto precisare che, per utilizzare il sasso, questa condizione, come quella del nemico, userà le forme complesse.

Si va a pigliare il sasso, lo fa atterrare sulla fronte di Gabbiano, il sasso si spacca in due e c’è un diamante dentro.

E, a quel punto, il sasso non può certo avere il problema della colpa. Obbedisce alle sue leggi. Se tu lo tiri, al sasso non interessa se rompe la fronte del Papa o rompe la fronte di uno che ti ha rubato la macchina.

PERSONALITÀ E LIVELLO DI GIUSTIZIA

Intervento:

In passato abbiamo parlato dell’oggetto temporale come quel veicolo in grado di trasportare complessità tanta quanto ce ne è tra un livello di giustizia e l’altro nelle varie dimensioni relative alle forme. C’è questo veicolo che appariva contemporaneamente, vedeva se c’era complessità a sufficienza, la raccoglieva e la distribuiva; poi, questa veniva trasformata in base all’ambiente nel quale veniva accolta ecc. ecc.

Questo oggetto temporale che, poi, di fatto non è stato mai definito proprio nella sua essenza, come può essere collocato? E’ quell’elemento che consente il trasporto della complessità nei vari livelli successivi di elaborazione di pensiero o è ancora qualcosa d’altro?

Oberto:

Un oggetto temporale distribuisce la complessità attraverso strade diverse che non hanno a che fare con la successione degli eventi ma può farlo indipendentemente dalla successione degli eventi; altrimenti, non sarebbe un oggetto temporale. Ci pensa già da sola la complessità ad avere una linea che, dal proprio punto di vista, rispetta la successione degli eventi, quindi, quell’aspetto che noi chiamiamo dal passato verso il futuro.

Invece, questo oggetto può distribuire complessità anche verso altri ambiti. Faccio un esempio banalissimo: un attrattore. Adesso, al posto delle personalità, consideriamo degli elementi che contengono delle informazioni. Non facciamoci deviare soltanto dalle personalità come le intendiamo normalmente. L’attrattore non fa altro che prendere degli elementi che hanno una loro complessità intrinseca, li adopera e li mette in una sequenza, selezionandoli. Non si tratta forse di trasportare complessità?

C’è forse difficoltà a trasportare questa complessità in un’eventuale incarnazione nel passato o nel futuro o in un altro momento?

Abbiamo visto che non esiste questo problema e, quindi, abiamo l’esempio di un oggetto, di una capacità organizzativa capace di prendere e far transitare un’informazione in questa maniera.

Si tratta sempre di informazione; anzi, è l’informazione massima che potrebbe portare uno sviluppo di complessità al suo estremo. In pratica, idealmente è talmente perfetto il sistema di integrazione di quelle personalità che in ciascuno potrebbe esserci potenzialmente il raggiungimento di un nuovo livello di giustizia. E’ una “buttata”, però, teoricamente, si potrebbe arrivare a questo punto.

INFORMAZIONE E PARATELEPATIA DI POPOLO

Intervento:

In fisica quantistica c’è una legge in base alla quale puoi considerare un elettrone, come materia oppure come onda. Ecco, mi pare che anche i livelli di giustizia funzionano alla stessa maniera. Tu, questa sera, parlando del livello di giustizia hai fatto il paragone dei neuroni che, messi insieme, formano il cervello.

In altre occasioni il livello di giustizia ha una complessità anche spirituale. Il popolo di Damanhur, per raggiungere un nuovo livello di giustizia, deve anche crescere spiritualmente. Allora ti chiedo: come si forma il livello di giustizia? C’è una qualche forza a guardia della porta dei livelli di giustizia? Come può avvenire tutto questo? Anche perché la complessità può essere una condizione pulita, ma ci può essere anche, ritengo, in base a delle informazioni errate, delle complessità errate, delle complessità negative.

Oberto:

Abbiamo messo la durata appositamente a guarda della possibilità di una complessità sbagliata o meno.

Intervento:
La durata è guardia di una complessità sbagliata! E, allora, il livello di giustizia come si forma? E’ puramente un fatto automatico, meccanico, come hai anche spiegato questa sera o è un fatto anche di livello spirituale e di scatto di cervello proprio. Un salto di qualità.

Oberto:

Tutto quello che è relativo alla complessità è basato sul concetto di complessità. Il concetto di complessità significa interazione di diverse formazioni tra loro tanto da potersi reciprocamente sostenere; è quella la complessità. Ora, man mano sali il livello di complessità delle forme ci si avvicina sempre più a quell’aspetto che noi definiamo spirituale. Attenzione, noi abiamo una certa idea di spirituale; per spiegare questo concetto le divinità vivono all’interno dell’aspetto spirituale che, però, significa anche agire sulle forme. Soprattutto sappiamo che, se vogliamo raggiungere un’unificazione o, per lo meno, una possibilità di interazione reciproca grazie, all’utilizzo delle facoltà delle capacità di ciascuno all’interno di una struttura al meno di 163 elementi pescati in parte in più individui, necessariamente dobbiamo raggiungere un livello di comunicazione interna che non è soltanto un passaggio di informazioni. Non è sufficiente che io ti dia una lettera, tu mi dia un biglietto, che tu mi voglia bene e che io ti voglia bene; altrimenti, il tipo di comunicazione che avremo sarà soltanto insoddisfacente per fare passare la quantità di informazioni necessarie ad una comunicazione più profonda. Consideriamo questo discorso anche solo da un punto di vista meccanico. Dovremo dire: bene, per arrivare ad un livello di integrazione tra forme occorre che la quantità di informazioni che scorre tra queste sia superiore alla massa rappresentata da chi trasmette l’informazione; se vogliamo un parametro qualsiasi, a questo punto, non è sufficiente che tu mi dia un foglio di dieci grammi ed io ti dia un bigliettino di quindici grammi per passare delle informazioni. Occorre avere un’informazione capace di sostenere e di scambiare contemporaneamente su più livelli tutta la tua capacità informativa e la mia. Quindi, ci vuole la capacità informativa basata sulla memoria, basata sull’emozione, basata sugli aspetti di intuizione più o meno stabilizzati che possiamo avere contemporaneamente dentro di noi, sullo stesso canale, non con un tempo infinito a disposizione. Questa condizione dovrebbe essere istantanea, per lo meno all’interno della famosa durate minima dell’istante; a quel punto, un’integrazione di questo genere che può equiparare il tuo battito cardiaco con il mio stiamo giocando tanta per avere un’idea la capacità e la forma di comunicazione verbale e non verbale a quel punto creano uno scambio ed un’effettiva integrazione. Altrimenti, non c’è un’integrazione, ci sono delle specie all’interno della quali ogni individuo vive per conto proprio e, di fatto, non sono parte dello stesso organismo.

La differenza tra uno stormo di uccelli ed il contenuto di una mano sta semplicemente in questo fatto: lo stormo di uccelli è formato da tanti elementi, da tanti individui i quali possono avere una forma di comunicazione tra loro più o meno codificata dal loro comportamento, dal loro istinto, dalle necessità, da tutto ciò che vogliamo. La comunicazione tra le cellule all’interno di una mano è una comunicazione, invece, più intensa. La differenza sta’ nel dire: la mano è una mano anche se è formata da tante cellule mentre lo stormo è formato da tanti uccelli.

Una struttura popolo di tale portata, da poter arrivare a creare uno stato paratelepatico di comunicazione mediato con strumenti, con self, con aspetti determinati da valore aggiunto, servirà appunto per aumentare la capacità informativa tra individui che condividono alcuni aspetti.

Ecco, questi aiuti, queste funzioni particolari accelerate, queste stampelle di varia forma servono a creare quanto è possibile tra individui per arrivare ad avvicinarsi a punti di stabilità. Massima informazione vuol dire la totalità delle informazioni; quindi, per essere parte di un organismo unico, occorrono livelli che noi dobbiamo definire spirituali per arrivare alla qualità di transito delle informazioni adatte. Al di sotto di quel livello meno uno non c’è collegamento completo, c’è un collegamento parziale e, quindi, c’è una distinzione fra individui.

Quando parliamo di formazione di questo concetto di popolo dal punto di vista magico noi parliamo di una formazioni dell’individuo il quale esiste come Uno, essendo formato da tanti altri individui.

Intervento:

Questi livelli di giustizia raggiunti da un gruppo di persone che siamo noi come tessono, come possono collegarsi con altri livelli di giustizia nel rispetto della complessità? E’ quel famoso effetto in base al quale c’è una punto che porta alla complessità e automaticamente tutta la massa viene risucchiata da questa punto di complessità? O, invece, comunque, ci deve essere condivisione in base al principio di concordanza per cui non possiamo tirarci indietro e si è risucchiati in una complessità universale come gruppo umano.

Oberto:

Fondamentalmente dipende dall’innesco; comunque, già riuscissimo a raggiungere uno stadio di informazione, di integrazione avvicinandoci a questo transitando da uno stato paratelepatico ad un livello di comunicazione che passa attraverso il valore aggiunto reciproco e attraverso tutti questi escamotages, riusciremmo già ad arrivare ad un punto di complessità tale da poter mettere in vibrazione anche degli aspetti e, quindi, per ridondanza, produrre qualcosa di più in forma maggiormente allargata.

Solo a quel livello potremo sapere fino a che punto questo potrebbe essere possibile.

Del resto viviamo in un punto che è nodale rispetto alle linee sincroniche; quindi, se si ottenesse un risultato del genere anche solo parziale produrremmo immediatamente un’onda riflessa che a sua volta, potrebbe nutrire maggiormente questo fenomeno ed arricchirlo gradualmente. Fino ad arrivare al punto di dare un innesco per liberare il pianeta secondo i sogni più speranzosi che potremmo mai vagamente intuire. Le possibilità sarebbero eventualmente grandiose ed importanti, vale la pena viverci, se vogliamo.

Quindi, anche un piccolo innesco, a sua volta, potrebbe portare, chissà in che forma, in che campo, in che momenti, a sua volta, una serie di altri inneschi. Ricordiamoci comunque che abbiamo tutta la struttura e la formazione della Triade che sarà l’ossatura fondamentale di tutta quanta questa realtà con tutte le forme divine che mai sono passate su questo mondo.

C’è una integrazione anche diagonale, trasversale rispetto a culture, millenni di storia, a stratificazioni che sono, di fatto, diventate genetiche negli individui e in tutte quante le specie e le razze immaginabili. Quindi, non si sa quello che può venire fuori. Arriviamo al punto nel quale siamo riusciti ad accendere un fiammifero. Se questo fiammifero si trova nel posto giusto accenderà un focolare o produrrà comunque un incendio di grandi dimensioni. Adesso, immaginiamo naturalmente tutto questo come qualcosa di positivo.

LA DIVINIZZAZIONE DELLA MATERIA

Intervento:

Nell’incontro precedente abbiamo individuato la massima organizzazione della materia sulla punta del cono di complessità. Ciò vuol dire che l’organizzazione delle forme no può più fare un passo avanti, avendo raggiunto l’apice massimo dell’organizzazione. E’ forse quella la divinizzazione della materia, quando la materia non può più esprimersi perché ha aggiunto il massimo?

Oberto:

No, sarebbe semmai il massimo dell’espressione. No, non si tratta di questa condizione.

Intervento:

Quando si arriva in quel punto non c’è più la complessità perché è fuoriuscita; è la punta massima.

Oberto:

Sì, organizza tutte le forme che raggiungono quel passaggio, organizza a livello di complessità quel punto.

Intervento:

Non c’è più niente oltre quello.

Oberto:

Oltre c’è l’informazione pura, senza la necessità di essere organizzata; oltre a quel punto entriamo in altri regni che, comunque, sono ancora relativi alla forma. Fino a che esiste il concetto di Uno la forma ha la necessità di essere. Dobbiamo uscire ed andare nel mondo dei numeri per immaginare ciò che esiste oltre la forma.

Intervento:

Quella forma massima organizzata che rimane diventa una realtà morta; cosa fa? La complessità non c’è più.

Oberto:

A questo punto si annoia a morte.

Ti ricorderai che la complessità può essere raggiunta in momenti differenti da diverse parti dell’universo. Potrebbe esserci una continua “ricreazione” di materia quando fuoriesce organizzata. Quindi, si tratta di un passaggio, non di una fermata.

Quella materia è l’occasione della trasformazione. Conquistare il regno della materia e organizzarla vuol ire conquistare tutto la materia possibile in una maniera tale per cui raggiungi un livello di giustizia; a quel punto non occorre più la materia.

Si tratta di una stabilità, non di una fermata; una stabilità che permette di allargare la potenzialità e non di ridurla, altrimenti mi stai dicendo che, per raggiungere il massimo di complessità, l’unica possibilità è quella di morire.

A quel punto la complessità se ne va, il corpo rimane e riinizia il suo ciclo.

Intervento:

Pensavo alla sua divinizzazione.

Intervento:

Noi siamo nel mondo delle forme. Quando parliamo del cono della complessità non parliamo certamente del cono di complessità del pianeta Terra ma parliamo del cono di complessità delle leggi dei quarti, quindi, dell’intero universo delle forme. Cosa vuol dire essere sulla punto del cono?

Vuol dire che l’informazione non ha più bisogno di sostenersi con la materia e fuoriesce ma quella materia che rimane dopo i quattro quarti in tutto l’universo e non solo sul pianeta Terra, il sistema solare, la nostra galassia, che fine fa? Cioè, quando si parla di divinizzare la materia- ho portato l’esempio di Osiride e hai detto che calzava, nel senso che Osiride, quando è stato ricomposto da Iside, era mancante della parte generazionale;- questa parte generazione è la materia, è la forma, quindi, praticamente siamo noi la parte generazionale del dio raccontata sotto la forma di mito.

Allora, quella materia che rimane che fine fa? Resta come campo da gioco per un’altra partita giocata da altre creature?

Oberto:

Perché no? Di fatto se noi andiamo da un’altra parte non ci interessa più cosa rimane dietro. Se esci dal guscio, il guscio non ti serve più.

Intervento:

E allora, quando divinizziamo questa materia?

Oberto:

Nel momento in cui si raggiunge una data complessità e la si rende totalmente stabile. Però, ricorda che la complessità non esce man mano tutta quanta di colpo e, quindi, se man mano esce man mano forse entra da un’altra parte. Ricorderete anche i discorsi relativi agli universi tra loro collegati; ricorderete, allora, che il campo gioco rimane sempre, chiunque eventualmente lo utilizzi.

METAMORFOSI E LIVELLI DI GIUSTIZIA

Intervento:

Dal momento che mi sembra che il discorso delle verità parziali, del vero e del falso, della relativa elaborazione fosse nato per specificare un paradosso che era sorto nel momento nel quale avevamo iniziato a parlare della metamorfosi e dal momento che abbiamo capito che è conciliabile il concetto di verità parziale con il concetto di verità assoluta, è possibile, allora, riprendere il discorso sulla metamorfosi, procedere con questo discorso che tu hai detto l’altra volta che è stato appena iniziato?

Oberto:

Certo, è possibile. Possiamo benissimo cambiare con facilità le parole. Allora, nel momento in cui una forma raggiunge una qualità di informazione e di stabilità sufficiente per arrivare ad un livello di giustizia ha due possibilità:

1) aspettare di morire e chi nascerà, a sua volta, avrà man mano delle differenze, sarà formato in maniera diversa; e questa è la strada che può essere un po’ alla volta normalmente intrapresa dalle specie; 

2) raggiungere, invece, lo stadio attraverso il quale, all’interno della stessa esistenza, produce già il cambiamento che porta, a sua volta, ad una stabilizzazione di grande importanza, come il raggiungimento di uno di questi grandi livelli riorganizzativi.

Quello è parzialmente un aspetto della metamorfosi.

Non è una questione di scelta, è una questione di riuscire a fare o l’uno o l’altro.

Intervento:

Un individuo, cioè, una specie può morire, può scomparire, come ad esempio, le tartarughe delle Galapagos; però, un popolo che ha una vita non legata alla forma, agli individui raggiunge senz’altro il livello di giustizia da vivo e non da morto. Se un popolo scompare non si rigenera più.

Oberto:

Facciamo questo ipotesi: cosa succederebbe se riuscissimo, continuando con lo studio, con l’attenzione e con tutti gli altri aspetti di ampliamento di comunicazione, come quello che dicevamo poco fa, a raggiungere un punto dove un certo numero di individui, all’interno di una struttura di popolo, quindi, magica, fisica e tutto quanto il resto, si avvicinasse e vi ricordo che è un elemento improvviso e non ci può prevedere neanche un minuto prima a qualcosa che si chiama livello di giustizia?

Senz’altro l’organizzazione cosa significa? In questo caso, la comunicazione fra individui cambierebbe di colpo; prima non c’era, poi, c’è.

E cambierebbe in maniera tale da mutare anche fisicamente gli individui per renderli adatti, sia nel comportamento, sia nel modo d’essere così da renderli adatti ad una struttura praticamente nuova.

Sarebbe, di fatto, una metamorfosi. Un individuo, di per sé completo e funzionale, di colpo raggiunge uno stadio attraverso il quale cambia le sue funzioni espletate fino ad un minuto prima; questo può succedere e sarebbe un avvio di una reale metamorfosi intesa come cambiamento.

Il cambiamento scuote le condizioni precedenti. Il cambiamento, a livello di metamorfosi, di conseguenza, è qualcosa capace di distruggere quello che c’era prima per costruire qualcosa di nuovo, non attraverso la guerra che si limita a distruggere, quindi, complessità.

In questo caso, si tratta di riorganizzare; quindi, a volte, la riorganizzazione presuppone l’abbattimento, la demolizione di aspetti perché questi possano essere organizzati in una maniera completamente nuova e molto più funzionale. Stiamo parlando della funzionalità della metamorfosi.

Si tratta di un elemento che dovrebbe contemporaneamente coinvolgere un certo numero di individui e, contemporaneamente, l’organizzazione possibile tra questi individui. Non è detto che sarebbe una condizione capace di coinvolgere tutti gli individui del popolo ma soltanto quelli, semmai, che avessero raggiunto la temperatura adatta per avvicinarsi ad una trasformazione di questo genere.

Prima sì, un momento dopo no.

Avverrebbe il coinvolgimento di un numero maggiore di individui; si potrebbe, allora, benissimo toccare o meno per rispondenza altri damanhuriani o persone lontanissime indifferentemente.

Ciò vuol dire che questa condizione non è automatica; qualora si raggiungesse o si avvicinasse un livello di giustizia, la partecipazione a questo livello non avverrebbe da parte di tutti quelli che fanno ufficialmente parte del Popolo ma soltanto da parte di quelli che partecipano con la comunicazione massima reciproca a livello del popolo stesso; altrimenti, non potrebbero raggiungere questo stadio di comunicazione e ritengo anche che molto difficilmente potrebbero raggiungerlo in un momento successivo anche perché se c’è un punto di innesco di temperatura, chi è vicino al cuore della situazione, in quel momento, fa parte della fusione ed entra a farne parte, chi è più lontano non prende fuoco. Certamente quel punto, poi, non può essere fuso nuovamente all’interno di quella struttura, bisognerà aspettare un altro momento. Quindi, non si tratta neanche di selezionare o meno un individuo a questo proposito, si tratta semplicemente di partecipare o non partecipare, di esserci e basta. 

Quella che sto facendo è una constatazione.

Intervento:

Mi pare che tu abbia espresso un concetto del genere: nell’organismo umano il cuore, il fegato, ad un certo punto, prendono una via nuova ristrutturando tutto l’organismo?

Oberto

No, si riforma tutto quello che è collegato direttamente con il cuore; però, se parliamo di metamorfosi, si tratta di un altro discorso. Il fatto che, su questo mondo, su questo pianeta, la nostra specie non raggiunge il suo livello normale, quello che dovrebbe essere il suo stadio particolare; è un altro discorso, perché su questo pianeta si è naufraghi, in una situazione nella quale ci si è trovati come specie, qualunque sia l’evento che ha prodotto questa situazione, e non ci sono le caratteristiche per farci maturare fino a quel punto di possibile metamorfosi, a meno che non si metta in serra questa pianta speciale che esiste dentro ciascuno di noi e, a questo punto, nonostante che la situazione climatica esterna non sia ideale, possa, invece, raggiungere comunque questa temperatura; questo è lo stadio di metamorfosi. Si tratta comunque di una condizione che può essere comunque aiutata molto, però, occorre anche che ci sia la volontà di farsi aiutare e, quindi, molto aspetti dovrebbero essere, a questo punto, affinati sufficientemente.

E’ facile ricollegarsi con il discorso di ieri sera, alla capacità o meno di collegare vari aspetti per raggiungere dei punti di un certo peso nella nostra potenzialità di trasformare aspetti di noi. Ci si domandava perché non riusciamo a cambiare oppure ci mettiamo un’intera vita a cambiare qualche pezzettino rispetto a come siamo fatti, aspetti che imputiamo al nostra carattere o ad altre caratteristiche che ci possono contraddistinguere.

Quindi, senza questi punti, questi passaggi obbligati non è possibile raggiungere questo obiettivo perché non si raggiunge la temperatura adatta.

In questo caso addirittura stiamo parlando di un altro livello ancora di metamorfosi, innescata grazie alla temperatura reciproca. Che cosa scalda la serra?

La serra è formata dalle persone stesse oppure, come si diceva poco fa, quando si raggiunge una massa critica. Raggiunta la massa critica questa innesca un processo nucleare il quale produrrà quello che dovrà produrre. Per far questo, quindi, si tratta di una questione di massa che è rappresentata, come primo elemento, dalla quantità e qualità di informazione posseduta in ciascuno, come secondo elemento, dalla uniformità dell’informazione perché se non hai lo stesso tipo di serratura e chiave non passa nessuna informazione. Questo avviene attraverso una struttura civile e, poi, attraverso una struttura sociale, una regolamentazione di vario livello, comportamentale, quindi, relativa a questi vari aspetti di aiuto, intendo simbiotico, addirittura a livello di self, strutture simili, spirituali, perché senza di esse è inimmaginabile fare cose di questo genere, poi, di libero arbitrio, quindi, di scelta effettivamente condotta e mantenuta, di collegamento tra i vari aspetti delle personalità che ci contraddistinguono.

Si tratta di un’insieme di fattori i quali, solo se sono contemporaneamente collegati, fanno funzionare qualcosa. Per far un esempio, quando voi caricate il telefonino, avete gli spinottini con tante piccole prese. Se una di queste non si innesca bene, non si innescano neanche le altre. Devono essere tutte quante perfettamente a posto per potersi connettere adeguatamente; altrimenti il telefono non funziona.

L’aspetto che tendenzialmente può produrre maggiore difficoltà nel realizzare un livello di giustizia è l’abitudine all’informazione; ciò vuol dire dare per scontato le cose, immaginare una situazione diversa individuale rispetto a quella che effettivamente può servire ad un aspetto maggiore, facendo intervenire problemi di carattere, di presunzione o di capacità non applicata.

IL PESO SPIRITUALE DEI DAMANHURIANI

Intervento:

Il popolo di Damanhur può scegliere contemporaneamente le due vie che hai illustrato?

Oberto:

Diciamo che razionalmente Damanhur ha già fatto queste scelte che non sono, però, praticate con la stessa intensità da tutti. Io mi chiedo e vi chiedo è una domanda che molto spesso mi passa per la testa: adesso, a Damanhur, quanti damanhuriani ci sono?

Ossia, quanti abitano a Damanhur e quanti sono i damanhuriani? E’ vero che Damanhur è sempre stata capace di espellere, di allontanare le persone che non sono più adatte al sistema completo ma c’è anche una grande capacità di adattamento. Io sono convinto che ci sono persone che vivono in Damanhur e che potrebbero abitare a Milano, a Torino, dovunque.

Alla fine faccio la mia vita, faccio il minimo possibile per sopravvivere e poter starci dentro. Io credo che ci siano situazioni di questo genere, sperando che siano situazioni passeggere nel senso che tutti quanti possono attraversare degli alti e bassi. E’ ovvio che tutto questo potrebbe essere normale ma non per degli iniziati; però, può succedere questo e magari l’unica cosa che interessa è la possibilità di trovare la persona che in quella settimana mi andrà bene rispetto a quella che mi andrà bene la settimana dopo, cioè un “casino”, se volete intenderla in un’altra maniera.

Bene, io credo che ci sia una situazione del genere; allora, quando conto le persone che appartengono al popolo, al di là del numero matematico, mi chiedo qual è il numero emozionale, cioè il numero spirituale e trovo che c’è differenza.

Non trovo mai la corrispondenza esatta tra il peso dei damanhuriani, il peso fisico dei damanhuriani e quello che è il peso spirituale che, invece, viene rappresentato.

In pratica, ci sono persone che sostengono più peso di quello che idealmente dovrebbero portare; vuol dire che altri non sostengono il loro e che forse sono qui, sperando in maniera parziale, tanto poi ce ne accorgeremo, e sono solo qui per fare gli affari loro. E gli affari loro se non sono gli affari nostri potrebbero rappresentare alla fine delle intrusioni all’interno di questa struttura nucleare della quale parlavamo e che siano capaci di frenarla. A questo punto, vuol dire che, se esiste una abitudine di qualche genere che raffredda la temperatura spirituale delle persone, occorre creare dei nuovi ordinamenti e se io mi muovo per creare dei nuovi ordinamenti, i miei ordinamenti sono sempre dirompenti.

Questo chi mi conosce lo sa, chi non mi conosce lo saprà. Quando si sta fabbricando una struttura che deve essere, per propria natura, innovativa bisogna creare una fusione nucleare. Bisogna, allora, ricordare che, man mano si sta fornendo energia per produrla, se c’è qualcosa che rallenta, bisogna aumentare ancora di più la produzione di energia, non ci può andare indietro, altrimenti c’è il rischio che anche tutti quelli che hanno giocato effettivamente tutta la loro esistenza rallentino, attenzione non sto dando la colpa alle abitudini o alle cose che le persone fanno; ho fatto un esempio e spero che sia un esempio basato sulla marginalità superiore rispetto al peso che a volte si riscontra. Insomma, il peso atomico è diverso, non c’è il materiale che dovrebbe servire per arrivare all’innesco di questa bomba, mal che vada ne innesco un’altra parte oppure faccio una bomba più piccola, a questo punto, con una base di plutonio anziché, con una base di uranio arricchito.

Quindi, si fa una cosa diversa.

E, tornando al discorso di prima, chi non raggiunge la temperatura adatta rimane escluso dai livelli che si possono raggiungere; non perché io escludo qualcuno; perché dovrei farlo? Ma perché le persone hanno fatto una scelta diversa.

Ripeto, non sto accusando nessuno, mi sto limitando a constatare cosa succede in una struttura complessa dove le varie persone per ovvi motivi non possono essere identiche nello stesso momento.

Se la struttura di popolo fosse a livello tale da poter avere già il livello emozionale capace di comunicare determinati aspetti della temperatura, degli individui potrebbero coinvolgere anche quelli che, in certi momenti, potrebbero dimostrarsi più tetragoni allo sviluppo complessivo, alla necessità comune al di là dell’abitudine, dell’individualità, al di là del comportamento soggettivo, al di là delle necessità, a volte malintese, di felicità personale che possono essere messe davanti a qualunque altra cosa.

Ricordiamoci anche che se si vuole raggiungere anche un livello di comunicazione spirituale completo bisogna farlo attraverso la felicità, non si può farlo attraverso la sofferenza.

La sofferenza non produce qualcosa di più elevato spiritualmente, produce solo dolore; quindi, semmai, va dal lato del nemico, però tra fare “casino” e pensare allegramente alle proprie scelte individuali, qualunque cosa gli altri possano pensare, ed arrivare ad altri aspetti, c’è una grossa differenza che, a volte, è necessario correggere attraverso la propria lettera di intenti, attraverso un programma che ciascuno vuole eventualmente seguire per migliorarsi e per arrivare a dire: “che bello, nella mia vita ho proprio fatto del mio meglio”; ci sono le mie cose personali che fanno parte della mia differenziazione nella complessità purché queste non diventino soltanto una scusa per creare alla fine un disordine, un danno di vario genere nei confronti di altri.

A quel punto, la cosa è diversa ma questo è un obiettivo che chiunque può vedere se si guarda in faccia, se si guarda allo specchio; nessuno è stupido, assolutamente. Tutti sanno benissimo quali sono gli eventuali limiti che possono creare danni agli altri, se questi vengono in qualche maniera raggiunti.

Tutti sanno ed ognuno si regola.

In pratica il peso non è uguale, la bilancia va purtroppo giù dall’altra parte.

Speriamo che la quantità e la qualità di informazione reciproca sia proprio tale da alzare, aumentare, innescare, tutto questo processo di felicità sostanziale. Comunque, certamente la caratterialità degli individui è una bella grattugia per togliere materiale agli altri.
